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I DATI NEGATIVI

Nessuno riesce ad applicare la legge Bassanini
e l’Italia è ultima nelle tecnologie multimediali
TORINO ChefinehafattolaLeggeBassa-
nini?Il sindacodiTorino,ValentinoCa-
stellanièpessimista:«Temochestiamo-
rendo di overdose da interpretazioni
giuridiche». Il coordinatore della segre-
teria dei Ds, Pietro Folena, aggiunge: «È
unaleggechehaapertograndisperanze.
Ma in questo momento è ferma. In no-
me della difesadi alcune abitudini, si sta
riscontrando un’enorme resistenza a
completare l’opera.SuquestopuntoiDs
dovranno alzare la voce». L’ex ministro
alla funzione pubblica - ed attuale sotto-
segretarioallapresidenza delConsiglio -
è senza dubbio il più citato nel corso del
convegno sulle nuove tecnologie e le
aree metropolitane. Le sue riforme ven-
gono viste da tutti come una panacea

per imalideglientipubblici;mala fatica
con la quale vengono applicate è un se-
gnalepocoincoraggiante.

Fra i dati meno positivi si devono ag-
giungered’ufficioquelliportatidaStefa-
noBalassone, consigliered’amministra-
zione della Rai: «Mediaticamente par-
lando siamo ancora un paese sottosvi-
luppato.L’Italiaoccupaunodegliultimi
posti per il numero di collegamenti via
cavo e via satellite; un discorso analogo
si può fare per la penetrazione di Inter-
net. Questa debolezza strutturale condi-
ziona ogni ragionamento che si voglia
fare sul sistema, in un momento in cui,
tra l’altro, la potenza del sistema nazio-
nale come regolatore sta velocemente
decrescendo». La soluzione, limitata-

menteallaTv,stanellosbarcosulmerca-
to globale. Ma questo comporta forti in-
vestimenti. «Nel solo mondo della tele-
visione - conclude Balassone - ci sono
potenzialmente 15mila posti di lavoro
da creare, tanti quanti sono oggi coloro
che lavorano nell’intero sistema italia-
no». Maservonoanche -equi ildiscorso
si ricollega alla “Bassanini” e all’innova-
zione tecnologica delle aree metropoli-
tane-«condizioniambientalifavorevoli
e città specializzate. In Italia stiamo fa-
cendo esperimenti a Napoli e Torino, le
uniche, con Roma e Milano, ad avere i
requisiti necessari. Questi investimenti
potrebbero portare oltre 5mila addetti
aggiuntivi in ogni realtà, quanto basta
percambiarneradicalmenteilvolto...».

“Globalizzazione”,
ma nessuno rinuncia
al proprio campanile
Anche l’attaccamento alle radici può diventare
uno stimolo all’innovazione del sistema urbano
PIER GIORGIO BETTI

TORINO Globalizzazione sì, su
questo sono tutti d’accordo. A
parole. E infatti non appena si
accenna al campanile, la solle-
vazione è unanime, “globale”:
«Il campanile non si tocca,
neancheapensarci».Accantoal
tradizionale “semo venesian e
basta” del mitico nord-est, ac-
canto a chi reclama l’insegna-
mentoascuoladeldialettodella
propria vallata, ecco spuntare,
insospettati, i freddi norvegesi
di una città della costa che, in-
terpellati sulle frontiere che ca-
dono, si scaldano e agitano an-
che loro la bandiera dell’identi-
tà: “Ci sentiamo europei, però
diBergen”.

«Vabenecosì,ètuttopositivo
- sostiene Donata Francescato,
docente di Psicologia di comu-
nità all’Università La Sapienza
di Roma, autrice di ricerche sul-
le interrelazioni tra etnia e am-
biente - Anche l’attaccamento
alle radici è una risorsa positiva.
Occorre saperla valorizzare nel-
laprospettivatadellosviluppoe
dell’innovazione del sistema
urbano».

La parola magica e risolutiva
sembra essere diventata “compe-
tenza”.Èd’accordo?

«La pubblica amministrazione
non può più limitarsi al piccolo
cabotaggio burocratico. Il Co-
muneadesempiodevediventa-
re lo stratega di una politica che
offra tutte le opportunità di cre-
scita ai suoi cittadini partendo
dalla conoscenza della città,
delle sue specificità, dei suoi ca-
ratteri peculiari, indicando i
”punti di forza” e quelli di “de-
bolezza”.»

Il suo è niente più che un auspi-
cio? Si è fatto qualche passo in
questadirezione?

«In 400 istituti scolastici del Ve-
neto, Sardegna, Sicilia e Cala-
bria abbiamo fatto un’esperien-
za interessante. Utilizzando
fondi stanziati dall’Unione eu-
ropea e degli enti locali, 6 mila
ragazzi sono stati “chiamati
fuori” a conoscere più davicino
la loro comunità, a cogliere dal
vivo problemi e possibilità di
iniziativa, a vedere “quel che si
può fare” nelle diverse realtà
ambientali che si trovano di
fronte. Un corso propedeutico,
al di fuori dell’ambito formati-
vo tradizionale, per aiutarli a
scovare idee, a pensare a un la-
voro insieme, in proprio, con-
nesso alle necessità e alle tradi-
zionidel luogo.Alcunigruppi si
sono poi impegnati nei corsi
tecniciperavereunprogettoap-
provato e col finanziamento
previstodallanormativa.Ecosì,
inqualchemodo,sirompel’iso-
lamento del sistema scolastico

dalmondodel lavoroesidàuna
”rimotivazione” a chi, deluso
dalla scuola, ne era uscito ri-
schiandolamarginalità.»

Maèchiarochelacompetenza, se
vuole affermarsi, ha bisogno di
strumentiefficienti.

«Sì, ha bisogno di canali che
consentano lo scambio e l’ac-
quisizione di informazione e
culturainquestomondo-villag-
giodoveconlatecnologiainfor-
maticanessunopiùè isolatoe la
formazione puoi farla a distan-
za. E qui purtroppo siamo alle
notedolenti,perchèsonoanco-
ra troppo pochi i nostri ragazzi
che sanno usare il computer;
escono magari dai corsi col di-
ploma ma senza reale compe-
tenza operativa. Si calcola che
nel nostro Paese manchino più
di cinquantamila informatici
”bravi”.»

Lei al convegnotorinesehaavan-
zatounasuaproposta...

«Lapropostaècheunapartede-
gli incassi degli eventi culturali
sponsorizzati dai Comuni e da
associazioni cittadine, una par-
te degli incassi delle lotterie e
delle partite di calcio venga de-

stinata a borse
di studio in
modo che i
giovani possa-
no imparare
”sul serio”
l’informatica
e le sue appli-
cazioni, e che
l’opportunità
di riqualifica-
re le proprie
funzioni sia
data anche al

personale della pubblica ammi-
nistrazione. Inoltre, i Comuni e
gli organismi professionali e di
categoria “adottino” istituti su-
periori o facoltà universitarie in
mododaoffrireaglistudentide-
gli stages e delle occasioni di ap-
profondimentoculturale.»

L’altro punto è l’incentivazione
allostudio.

«Se il sapere del singolo è una
ricchezza della comunità, la fa-
tica di chi si dà da fare per accre-
scere le proprie competenze de-
v’essere in qualche modo rico-
nosciuta. Il che significa che il
concetto di lavoro retribuibile
vaallargatoaldi làdiquantosiè
fatto finora in questo campo,
considerandol’apprendimento
unlavoro.»

Puòfarciqualcheesempio?
«Io penso che dovrebbero rice-
vere una giusta mercede anche
quei giovani disoccupati che,
andando “a scuola” da artigiani
inpensione,imparanoqueime-
stieri urbani che stanno scom-
parendo (falegnami, calzolai,
ecc.) pur essendo preziosi per le
esigenze quotidiane della col-
lettività.»

Due immagini di Cesare
Colombo. In alto a sinistra
nel laboratorio della Ibm di
Vimercate dove nelle
camere bianche (cioé in
atmosfera sterile) si
preparano le memorie e i
circuiti per i computer. Qui
a destra, uffici di sera in un
centro direzionale

L’INTERVENTO

“Acqua e vapore”, così convivono le due città
ROMANO FISTOLA *

TORINO “Le nostre vite si stanno
trasformando con la rivoluzione
delle telecomunicazioni digitali.
Tuttavia non credo che lo svilup-
po tecnologico sia inesorabile. In
questa direzionecredosiapossibi-
le per noi cercare di capire ciò che
sta accadendo per definire il futu-
ro che vogliamo piuttosto che es-
sere spettatoripassivi se nonaddi-
rittura vittime passive della tra-
sformazione”.

Il monito che William Mitchell
rivolge, in particolare, alla collet-
tività urbana può efficacemente
sintetizzare l’obiettivo di queste
brevi note sul problema della mo-
dernizzazione urbana e, più in
dettaglio,sugliscenaridigitalidel-
lacittà.Unodeipiùautorevolistu-
diosidellapiùrecentefaseevoluti-
va urbana, avverte dell’oramai in-
differibile necessità di nuovi ap-
procci per l’interpretazione del
complesso rapporto fra città e in-
novazione tecnologica. Occorro-
no sistemi interpretativi e, forse,
nuove procedure per il governo e
lagestionedel sistemaurbanoche
appare oggetto di una metamor-
fosi per molti versi ancora oscura
ed inconoscibile, ma che sembra
condurre a mutamenti radicali
dell’assettourbano.

Le nuove tecnologie info-tele-
matiche stanno generando una
nuovadimensioneurbana:quella
digitale. L’informazione si avvia a
rappresentare il nuovo bene di ri-
ferimentoper l’economiaurbana:
la città produce, elabora e trasferi-
sce informazione e sta progressi-
vamente organizzando su tale
modello molti dei propri processi
funzionali. Ciò significache in un
certo lasso di tempo, molte delle
funzioni urbane (credito, com-
mercio, sanità, amministrazione,
ecc.) si trasferiranno dalla dimen-
sione reale a quella elettronica, al-
l’internodellaqualeèl’estensione
della rete che definisce l’econo-
mia di scala. Molti dei rapporti in-
terfaccia, una volta indispensabili
per l’ottenimentodiunservizio,si

trasformeranno nell’incontro di
flussi telematici che sostituiranno
gran parte dello spostamento fisi-
coall’internodellacittà.

Molti studiosi sono concordi
nell’affermare che tutto ciò deter-
minerà consistenti mutamenti
anche nella città fisica, nello spa-
zio costruito all’interno del quale
alcuni luoghi urbani tenderanno
a smaterializzarsi trasformandosi
in “spazi elettronici”.Progressiva-
mente si genera una sorta di “città
trasparente” che affida ai flussi di
bitenonpiùallospostamentofisi-
co degli atomi umani, lo svolgi-

mento delle
proprie attivi-
tà. Conseguen-
temente l’uso
dello pazio ur-
bano muterà
nell’intensità e
nei modi. La
tecnologa agi-
sce da cataliz-
zatore della tra-
sformazione
inducend la
nascita della
nuova dimen-
sione urbana,
parallela a
quella esisten-

te, la cui accessibilità è, ancora og-
gi, legata all’esistenza e all’esten-
sionedellaretecablata.

Se la città è interpretabile come
un sistema complesso è possibile
affermare che tale sistema è scin-
dibileinsottosistemi.Inparticola-
re il sistema urbano può pensarsi
costituito, fra gli altri, da un sotto-
sistema fisico (composto dagli
spazi, dai contenitori e dai canali)
e da un sottosistema funzionale
(composto dalle attività urbane
localizzate negli spazi e/onei con-
tenitori, e che si trasferiscono at-
traverso icanali). Ilmutamentoin
atto sta prioritariamente agendo
su quest’ultimo sotto-sistema,
”virtualizzando” molte delle atti-
vità urbane (commercio, credito,
amministrazione, ecc.). Per me-
glio comprendere il fenomeno in
atto è possibile formulareunasor-
ta di analogia. Si immagini una

pentola piena d’acqua che viene
posta su una fiamma. Dopo qual-
che tempopartedell’acquaconte-
nuta nella pentola evapora cam-
biando il proprio stato (da liquido
a gassoso); conseguentemente la
pentola diminuisce il proprio pe-
so iniziale.Lapentolael’acquaso-
no assimilabili rispettivamente al
sistema fisico e al sistema funzio-
naledellacittàeilpesoditalesiste-
ma (quantità di acqua) può rite-
nersi l’espressione del livello d’in-
tensità d’uso generale della città.
La fiamma è rappresentativa della
nuova tecnologia che conferisce
energia alla città e provoca un
cambiamento di stato di una sua
parte. Tale cambiamento si mani-
festa nella produzione di un’im-
magine trasparente (vapore) del
sistema funzionale della città (ac-
qua). Il vapore è l’immagine della
cittàdigitalechedeterminaunab-
bassamento dell’intensità d’uso
generale e un nuovo assetto (con-
figurazione) del sistema acqua/
pentola, molto più leggero di pri-
ma.Perriuscireagovernareilnuo-
vo assetto della città bisogna defi-
nirenuovimodelli interpretativie
nuove procedure per la “misura-
zione” del cambiamento.È neces-
sario convincersi che il nuovo as-
setto della città fisica e funzionale
necessiterà di interventi gestiona-
lieurbanisticiditipoaffattodiver-
so da quelli attualmente messi in
essere, cheprevedanoanchesiste-
mi di govern di quella parte del si-
stema che ha mutato il proprio
stato.Gliurbanisti hanno unana-
turaledifficoltàaconfrontarsicon
questo tipo di argomenti e a im-
maginare sistemi di governo della
dimensione virtuale della città.
Tuttavia è ogginecessariopensare
a costruire nuove regole per la cit-
tàchecambia.Senonsientrainta-
le diversa ottica non si riuscirà a
controllare i fenomeni di moder-
nizzazione urbana indotti dall’in-
troduzione delle nuove tecnolo-
gie e ancora una volta si perderà
l’occasione di orientare efficacer-
mente il sistema urbano verso as-
setti connotati da elevati livelli
prestazionali e qualitativi. È in tal

senso necessario pensare, forse,
anche a una rifondazione della
strumentazione tecnica degli ur-
banisti attraverso metodologie e
procedure che includano l’inno-
vazione tecnologica all’interno
deipropristepoperativi.

Attualmenteattraversiamouna
fase di transizione nella quale la
città fisica e quella digitale coesi-
stono integrandosi, “i due mondi
lavoranocongiuntamente:quello
fisico e quello elettronico”. Da ciò
deriva la considerazione che forse
è questo il momento migliore per
intervenire, per approfondire il

problema, per
confrontare le
opinioni, per
costruire le
strategie e pre-
disporre le
azioni. Gli ef-
fetti indotti
dalla disponi-
bilità ed enor-
me potenziali-
tà delle reti a
larga banda so-
no giàvisibili e,
in alcuni casi,
hanno dato
luogo (addirit-
tura) a nuove

organizzazioni dello spazio urba-
no: si pensi alle “edge city” ameri-
cane.

Al termine di queste note, è for-
se possibile proporre degli spunti
per la discussione fra gli esperti, i
gestori, gli studiosi, le forze sociali
e tutti coloro a cui sta a cuore il fu-
turo della città. Le azioni da pro-
grammare potrebbero prevedere:
1) un aggiornamento dei modelli
interpretativi urbani che consen-
ta di spiegare efficacemente l’at-
tuale fase evolutiva della città e le
possibili interazionifra lacittàfisi-
ca, la città funzionalee la“neo-ge-
nerata” città digitale. 2) La defini-
zione di metodi che consentan di
valutare ex-ante sul territorio i li-
velli di virtualizzazione delle di-
verse parti della città così da poter
predisporre efficienti azioni di go-
verno della trasformazione urba-
na. 3) La messa in essere di politi-

che, strategie, modi e procedure
diffuse e condivise per l’introdu-
zione e l’uso della tecnologia al-
l’interno della città, affinché l’in-
novazione tecnologica possa di-
venireancheunefficacestrumen-
to di partecipazione collettiva al-
l’usoeallagestioneurbana.

A tal riguardo va formulata
un’altraimportanteconsiderazio-
ne che concerne il rapporto fra
collettività urbana e modernizza-
zione della città. Tale riflessione
affronta il problema della diffu-
sione dei nuovi modi d’uso della
cittàdigitaledapartedellacolletti-
vità urbana. Se non si definiscono
le procedure per l’accessibilitàdif-
fusaallacittàdigitaleperogniclas-
sediutentiurbanisicorreilrischio
che la tecnologia possaconfigura-
re uno strumento di controllo e di
potere gestionale riservato ai po-
chicheneconosconoleregolee le
procedure di utilizzo. Tale rischio
vaelusoinpartenza.

È quindi necessario porre in es-
sere politiche di alfabetizzazione
all’uso della tecnologia estese a
tuttigliutentiurbani,progettaree
realizzare siti urbani (opportuna-
mente distribuiti sul territorio)
che si configurino come “porte di
accesso” al ciberspazio urbano (si
pensi allepiazze telematiche)e in-
finepredisporresistemie interfac-
cediaccesso(gratuito)on-linealla
città digitale orientati a una razio-
nalità spontanea fra cittadino e
ambiente di sintesi. È opinione di
chi scrive che tali interfacce (con-
figurate come sistemi ipertestuali
esplorabili dall’utente) vadano
progettate e realizzate sull’imma-
gine della città reale, così da rico-
struire un’immagine urbana vir-
tuale(edigitale)quantopiùvicina
possibile a quella reale. Costruire
la città digitale conservando (elet-
tronicamente) ilvaloresemantico
dei luoghi urbani, può forse rap-
presentare la formula vincente
per un più rapido apprendimento
collettivodelletecnichedifruizio-
ne di questa nuova dimensione
urbana.
*Cnr, Istituto di pianificazione e

gestione del territorio, Napoli

■ LE NOTE
DOLENTI
Si calcola
che in Italia
manchino
più di 50.000
bravi
informatici

“Le nuove
tecnolgie
generano

una diversa
dimensione

urbana

”

“Il pericolo
è la nascita
di un potere
gestionale
riservato
a pochi

”


